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Ebene 1 »
NUM. 96.
Mercordì primo Decembre 1790.
Ebene 2 »
In Senato.
Sabato 27. corr.
Sopra l’esaz. del dan. Pub.
dura mesi 36.
s. Leonardo Valmarana.
Inquisitor sopra gli Ebrei
mesi 24.
s. Vettor Molin.
Prov. Sopra l’Adice.
mesi 36.
s. Lodovico Angaran.
In M. C. 28. detto.
Consigl. del Sestiero di S. Polo.
s. Almorò Grimani qu. M. A.
F. s. Z. Battista Dolfin.
Consigl. del Sestiero di Dorso Duro
s. M. Ant. Zustinian qu. Seb.
F. s. Agostin Minotto.
Consigl. del Sestier di Santa Croce
s. Lauro Dandolo qu. Ant.
F. s. Carlo Zen.
Pod. a Cologna mesi 16.
s. Lor. Pizzamano qu. Zorzi.
F. s. Marco Riva qu. Lucio.
Castel. del Castel Vecchio di Verona.
mesi 16.
s. Gir. Zorzi di s. Marco.
F. s. Marco Badoer di s. Z. Bat.
Offiz. al Form. a S. Marco mesi 16.
s. Giacomo Corner qu. Cam.
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F. s. Francesco Loredan qu. Marco.
Esat. alle Rason Nove mesi 12.
s. Zuan. Foscarini qu. Fr. Ant.
F. s. Ben. Ant. Balbi qu. Ant.
Prov. alla Giustizia Nova m. 16.
s. Zuane Mosto qu. Z. Bat.
F. s. Is. M. Barbaro qu. Aug.
Teatri.
Il grido della celebre Signora Todi chiamò Sabbato pros. scorso al nobilissimo Teatro a San Samuele il più
pieno e folto concorso. Ci voleva un gran merito a corrispondere a tanta aspettazione, e se giunse a superarla
di molto conviene stabilire, che le scene drammatiche non ebbero mai nel suo sesso chi fosse degna del suo
confronto. Venustà personale, giustezza ed energia nell’azione, bellezza di voce senz’arte, arte giunta ne’suoi sudati
raffinamenti a coprire difetti di natura, eccellenza o nell’uno, o nell’altro de’varj modi del canto, son pregi che
abbiamo di tempo in tempo separatamente ammirati, che riscossero degli applausi ma però lasciarono un’vuoto
ne’desiderj della perfezione a’quali sempre tendono l’intelligenza, e il buon gusto. Ora è giunta tra noi quella
Donna, che scordar facendoci le altre tutte più famose, che l’hanno preceduta nella carriera della gloria [766]
musicale, in sè riunisce tutti i doni di natura, tutte le facoltà dello studio, che sparse in molte bastano a decorar
più Teatri. Vediamo finalmente in iscena Didone, e dall’alte sue sventure siamo penetrati e commossi. La maestà
regale, l’amor più vivo e costante, gli affanni cruciosi, l’ira, lo sdegno, la disperazione a vicenda cangiano in lei
gesti e tuoni senza lasciarla in alcuno meno grande, meno Regina. La più sublime Attrice delle Galliche Scene non
potrebbe meglio sollevarsi alla dignità d’un trono, nè piegarsi a’sensi dell’ironia, nè tentar Enea colle smanie della
gelosia, ne’spiegarci l’anima del Metastasio in tutte le diverse situazioni del Dramma. E questo elogio contempla
solo l’Attrice, che non osiamo di estenderlo alla bravura, all’espressione, alla melodia, alla rapidità del celestiale
suo canto. La soavità, il diletto, l’ammirazione, l’entusiasmo che da esso produconsi si possono provare ma non
esprimere. Organi della pubblica sensazione possiamo bene diffondere gli effetti de’musicali prodigii di questa
incantatrice Sirena non mai spiegare l’Artifizio onde nascono secondando con adeguate lodi i voli d’aquila che
stendonsi al Cielo, od internandosi nelle impercettibili modulazioni, che attraggono e ravvolgono gli spiriti nel
vortice della loro armonia.
Dopo aver udito tante altre Didoni nell’ultima scena, che non movevansi per ben gorgheggiare la loro morte,
ora ne vediamo una in Lei, che senza i sconcj modi di chi per far troppo sentire non fa sentir nulla, e conservando
sempre la dignità del carattere tra le fiamme della Reggia, e le angustie degli estremi momenti, comincia dal
Va crescendo il mio tormento
e sino all’ultimo verso
Il cenere di Lei la tomba mia
fa passare i suoi lamenti ne’cuori sensibili dell’Udienza, l’empie di grata mestizia, e colla proprietà delle parlanti
attitudini, colle misure armoniche del sospiroso dolore, col canto il più dolce, appassionato e penetrante ch’uscir
possa da labbra umane chiude la tragica azione lasciando gli spettatori commossi, sopresi, e in certo modo
malcontenti di non trovar espressioni che rispondino a tanto merito, nè lodi che approssimar si possino alle
sue altezze.
Non isfugga alla nostra penna il tributo di stima conveniente al valore del celebre Sig. Maestro Bertoni autore
di tutti i di Lei pezzi cantabili, ch’esigono l’ammirazione comune; nè l’elogio dovuto al Sig. Neri per unirsi sì
perfettamente nel Duetto con questa gran Donna, che due voci sembrano una sola, e nella identità dalle loro
modulazioni illudono gli orrecchj più fini.
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Piace il Primo Ballo ed ottiene il Signor Viganò giusti applausi. N’è vago e ben inteso il vestiario, e tra le
scene quella distinguesi d’una prigione.
Così se a San Benedetto abbiamo il più eccellente Musico dell’Europa da cui sono sparse le delizie di quello
spettacolo onde suona il suo nome tra i sonori comuni applausi di voci a mani, a San Samuele c’è la Prima
Virtuosa ch’abbia la Musica, la più degna attrice che vantar possa Melpomene; e le menti sane che offuscar non
si lasciano dal torbido de’Partiti, gli ammiratori imparziali del sommo merito ovunque lo trovino, non lodano
per confronto, e dopo aver udito uno e l’altra nasce in essi il bel desiderio di vederli uniti in un’Opera come li
ebbe la Corte di Russia, che veramente sarebbe un trattenimento da Imperatrici, e da Re.
Quanto alle nuove Rappresentazioni de’Teatri Comici molto ci sarebbe da dire se un giusto riguardo non ci
obbligasse al silenzio. Non avendo potuto intervenire una seconda volta al Convito a San Gio: Grisostomo per
raccoglierne attentamente la tessitura, e renderne l’usato conto, il farlo delle altre due a San Luca, e a Sant’An -
[767] giolo ci porrebbe in sospetto di parzialità, perchè non potendo in coscienza dir bene di quest’ultime due
da noi intese con agio, e senza disturbi, parrebbe un’arte il tacer della prima onde non iscoprirne i difetti. Si
contentino dunque i nostri Leggitori per questa volta che noi parliamo soltanto del loro destino.
Sin jeri si replicò a San Gio: Grisostomo Il Convito sicchè recitato fu nove sere sempre con gran concorso, e
con applauso della Compagnia, e dell’Autore il quale con nuovo esempio venne fuori dopo ogni recita chiamato
a ricevere le pubbliche congratulazioni per la fortuna del suo Componimento. Venerdì si darà in questo Teatro
una nuova produzione, che piacque in altre Città intitolata Eloisa di nobile Veneta penna. Questa è già stampata
in questi giorni, e probabilmente verrà dispensata alla prima recita.
L’accoglimento ch’ebbe a San Luca la prima sera il Dramma originale da noi accennato nel Foglio di Sabbato
fece giudicare che aver non potesse che una sola replica ma n’ebbe tre, e con un concorso non scarso.
A Sant’Angiolo l’altr’jeri fu esposta per la prima volta una Commedia dell’Autore di quella Compagnia
intitolata: L’Uomo in contraddizione con sè medesimo. Il Dialogo de’tre primi atti ha divertito: quando si pretese
d’interessare cominciò il disgusto, e se ne manifestarono i segni. Un’agnizione sopra l’altra in vece di far
maravigliare pose a romore il Teatro. S’è replicata jeri.
Ad eccitamento d’alcuni Associati al presente Foglio riproducesi la Estesa su cui nacque la Causa descritta
nella Gazzetta di Sabbato e la sua Risposta.
Ebene 3 »
ESTESA.
1789. 6. Ottobre.
Selbstportrait »  “Nata pur io Teresa Candida dalli Nobili Signori Giulia Albani, e Francesco Roncali Co: Giugali,
come lo sono lor Signori Conti Antonio, Giuseppe, e Ferdinando Roncali, quanto impercettibile, altrettanto
dolorosa mi riesce la enorme disparità di trattamento verso di me usato senza alcun demerito: poichè laddove
loro Signori furono sempre dalli predetti comuni Genitori riguardati, e coltivati, come conveniva a prediletti Figli,
con averli ancora in loro morte trasmesse tutte le opulenti loro Sostanze, me all’opposto appena sortita alla luce
abdicarono dalla loro Casa, e non solo lasciarono priva del necessario sostentamento, ma tentarono perfino di
spogliarmi d’ogni indrizzo valevole a levarmi, al per altro notoria mia Figliazione.
Dalla Divina Provvidenza però, che ad onta dell’amaro abbandono de’miei mi volle in modi singolari fin’ora
salva, trovandomi anco pienamente addotta, e capace di dar prove della filiale mia condizione, io mi presento
perciò con questa mia rispettosa Stragiudiziale à loro Signori, eccitandoli a finalmente riconoscere in me una
sfortunata Sorella fin ad ora delusa del dovuto Alimento, e tutt’ora sprovista di quanto di ragione mi compete.
Se per la sventura mia, non sò lusingarmi di trovare in loro Signori quell’affetto fraterno, che per altro mi si
dovrebbe per i vincoli sacri del Sangue, o per altro diritto di commettermi della loro giustizia; ma nel caso diverso,
che non vorrei credere, sarà parte dell’Illustriss. Signor Vicario Vice Gerente Pretorio, avanti a cui ora per allora
s’intenderà la presente riprodotta in qualità di formale giudizial Dimanda, di sentenziare, come riverente imploro
a norma de’Capi infrascritti, e come segue.
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Primo. Figlia pur io essendo dell’ora quondam Signori Conti Giulia, e Francesco Giugali Roncali predetti nè
dalli stessi, nè dalli aventi da loro causa conseguito in passato avendo al -[768] cun alimentario soccorso sin ad ora
sovvenutomi da chi non aveva alcun debito; sarà perciò fermato, e deciso, che li predetti Signori Conti Roncali
Fratelli come Eredi, e rappresentanti dei suddetti Giugali comuni Genitori sottrar non si possino di contribuirmi
quel congruo Alimento in passato fino al giorno d’oggi dovutomi, come ragion vuole, e prescrivon tutte le Leggi,
e per quanto sarà addotto, e dimostrato.
Secondo. Sarà del pari terminato, che detti Signori Fratelli Eredi ut supra esentar non si possano di contribuire
annualmente a me di loro Sorella per tutto il tempo avvenire di mia Nubilità un congruo Alimento, com’è di
giustizia, e per quanto sarà colla maggior evidenza fatto constare. « Selbstportrait
Quali Capi in ragio decisi avrà poi luogo in fatto una giusta, e legal liquidazione dell’Alimento suddetto.
Il che sia senza pregiudizio, ed anzi con espressa riserva di ogni altra azione, e ragione quomodolibet, &
quomodocumque a me competente, ed espressamente d’una congrua Dotazione al caso &c., & in intregrum,
& prout de jure.
Proponendo quanto al fatto la giustificazione dei seguenti Capitoli d’approvarsi juxta Leges &c. non se tamen
&c.
Primo. Che la verità fù, & è, che la Nobile Signora Contessa Giulia Albani Moglie del Nobile Signor Conte
Francesco Roncali il giorno primo Maggio ha nella Casa maritale dato alla luce una Bambina, & prout &c.
Secondo. Che detta Bambina fu il giorno stesso battezzata nella Chiesa Parrocchiale di San Francesco di
questa Città, e le fù posto il nome di Teresa Candida, & prout &c.
Terzo. Che detta Figlia fu consegnata per il suo allattamento alla Nutrice Elisabetta Robiatti di Valtezze, dalla
qual fu tenuta sino al suo dislattamento, e come meglio &c.
Quarto. Che detta Figlia dislattata che fu, venne consegnata all’ora Francesca Oletta di Professione Obstetrice
per essere dalla stessa mantenuta, e custodita, come di fatti fu sino alla morte dell’Obstetrice stessa, & prout &c.
Quinto. Che la Figlia stessa dopo la morte della prefata Oletta fù tradotta al Monastero delle Madri Terziarie
d’Alzano Maggiore, ed a quelle Religiose consegnata per la sua custodia, & educazione, prout &c.
Sesto. Che in detto Monastero continuò dall’ora in poi detta Figlia la propria permanenza, come anco di
presente continua, & prout &c.
Settimo. Che detta Nobile Signora Contessa Giulia Roncali dopo il suo Matrimonio col Conte Francesco
suddetto ha sempre sino alla morte abitata la Casa Maritale unitamente a detto suo Marito, e come meglio &c.
Ottavo. Che è pubblica voce, e fama, che detta Figlia sia appunto Figliola di detta Signora Contessa Giulia
Moglie di detto Singor Conte Francesco Roncali, prout melius &c.
E la presente sarà riposta in Atti del Spettabile Signor Gaetano Longaretti Nodaro, ed intimata alli predetti
Nobili Signori Conti Fratelli Roncali, ad hoc ut &c. « Ebene 3
Scrittura CC. Roncali alla depennazion dell’Estesa riportata.
1789. 22. Decembre.
Con la tal qual Cara datata 6. Ottobre prossimo passato in Atti Notariali, ed intitolata Estragiudiziale convertibile
in Estesa giudiziaria con Capitoli comparisce ordita una chimerica composizione inverisimile, inconcepibile, e
per l’improbabilità, irragionevolezza, e mostruosità sua constituita insuscettibile d’appoggio.
Questa sorprendente orditura ora così macchinata non immaginata per il corso di quattordeci Anni, ma
certamente [769]  mai da chi si sia azzardata niente meno importa, ed imprende, che ad imputare, ed apponere
alli ora Defonti Signori Conti Nobili Francesco Roncalli, e Giulia Albani quali furono de Conjugi di religione,
e pietà notoria ed anche delle più Illustri, e Nobli Famiglie di questa Città dopo morte delli stessi, e di tante
altre riflessibili Persone delitti tali, che veramente fanno orrore al solo immaginarli per farli ora piombare sopra
li viventi così soprendentemente colpiti Figlioli di quel Nobile Matrimonio, e per sortire da questa terribile
impresa il frutto, che una tal battezzata Teresa Candida di Padre, e Madre incogniti con troppo coraggio pretesa
cognominarsi Contessa Roncali, abbia adesso a divenire Figliola del suddetto Matrimonio, & aggionta Sorella
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delli Nobili Signori Conti Antonio, Giuseppe, e Ferdinando Roncali, tutto però lasciandosi in maliziosi supposti,
e soltanto proponendosi sognati Alimenti, e riserve.
Il tentativo, e l’assunto non ponno essere nè più importanti, nè più gelosi, nè più gravi. Ma quando abbiano ad
essere ventilati da Tribunali di Giustizia non devono correre certamente l’arbitrario, incompetente, insidioso, ed
irregolare destino, che il Forense artifizio ha divisato di formargli con l’informe Carta maliziosamente composta
da Fomentatori, che si tengono occulti.
Ma con risorsi ingenui, e regolari nei modi dalle Leggi additati si debbono rendere alli metodi suoi inseparabili
aperte, e legali tutte le più pure indagini delle Giustizia, ed integre parimenti le ragioni, e le difese tutte delle Parti.
Non si lasciano pertanto di applicare tutti li più efficaci protesti, e meritate contraddizioni alla suddetta strana,
inconcepibile, mostruosa, insidiosa, ed irregolarissima Scrittura con qual si sia titolo qualificata, come pure alla
mal arrogatasi orditura delli Capitoli innestativi, e con piena costanza della così architettata Scrittura stessa 6.
Ottobre prossimo passato riverentemente ne implorano li suddetti Signori Conti Fratelli Roncali la depennazione
per tutto quello, e quanto sarà opportunamente addotto, e considerato.
Non essendo per altro li stessi Signori Conti Fratelli Roncali mai per opponere alla nominata Signora Teresa
Candida, o siano di lei occulti Fomentatori di simile aggressione il potersi nella medesima scapricciare quando
glie ne dia l’animo, purchè però nel tanto grave argomento sia proceduto regolarmente fuori d’insidie, e con
l’ordine, e metodi competenti dalle ragioni, dalle Leggi, e dalla pratica voluti onde abbiano sempre luogo li effetti
tutti di giustizia; Salvis &c.
Metatextualität »  La seguente Lettera non potè giungerci a tempo per il Foglio di Sabbato. « Metatextualität
Ebene 3 » Brief/Leserbrief »  Sig. Gazzettiere.
Brescia 25. Nov. 1790.
Domenica sera 21. corr. è qui arrivato S. E. N. H. s. Odoardo Collalto per rimpiazzare nel suo Reggimento di
Cap. Vice Pod. l’Eccellmo Sig. Alessandro Albrizzi. La partenza di questo illustre Personaggio ha lasciati afflitti
tutti i buoni Cittadini per le sue rare qualità, e distinte virtù. L’elogio il più verace, e sincero del suo Reggimento
gli viene formato da un Opera la più utile, e la più bella di questa Provincia. Questa è il rifacimento delle strade
postali da un confine all’altro del Bergamasco al Veronese, e da altre Regali pure del Territorio. Un opera tanto
importante è stata contemplata ancora da altri suoi Predecessori, ma come il Canale di Linguadoca fu immaginato,
e desiderato sin ne’tempi di Enrico il Grande, non è però stato eseguito che dal gran Luigi. Questa impresa è stata
incomin -[770] ciata senza alcun sussidio, e senza l’appoggio della minima somma. Le maniere nobili, dolci, ed
insinuanti di questo rispettabile Soggetto assistite dall’arte più fina di persuadere sono state l’unico stromento che
ha scavato il Tesoro che si è versato nella facitura delle pubbliche strade. La somma grande del danaro che esigeva
l’esecuzione di quest’Opera non l’ha abbattuto. Il suo zelo, e la sua costanza hanno trovati i mezzi d’interessare
tutti i corpi, e tutti gli ordini della Provincia a delle volontarie oblazioni, e vi è mirabilmente riuscito. Instancabile
però, e sempre attivo accorreva ove richiedeva il bisogno per dirimere le difficoltà, appianar gli ostacoli, ed ottener
sacrifizj, ma la vastità dell’Impresa, e dei suoi rapporti avrebbero voluto che fosse stato da per tutto presente;
quindi suppliva colle lettere ch’egli stesso scriveva per non togliere al Ministero quel tempo che doveva consacrare
agli affari della Provincia. Le maggiori traversie incontrate non hanno potuto rallentare il suo fervore, nè abbattere
la sua costanza, perchè si è sempre conservato eguale sin negl’ultimi momenti del suo Reggimento.
Con tuttociò non ha mai perduto di mira il governo della vasta Provincia che gli è stata affidata in cui ha
sempre conservato il buon ordine, e la disciplina. Di buon mattino egli si portava a render giustizia, nè si levava
dall’Udienza che a giorno avanzato. Niuno da lui partiva senza esser stato assistito, persuaso, e consolato. Appena
terminato il pranzo di nuovo si trovava nell’Udienza, e vi restava sin verso la sera. Un breve passeggio era il
suo sollievo pria di chiudersi per attendere agli affari, e per sino nel silenzio della notte meditava sui mezzi che
potevano felicitare la sua Impresa. Ora è quasi ridotta al suo compimento, e il Pubblico tutto confida che l’Eccell.
Collalto voglia patrocinarla come un mezzo che tende a tutelare la vita de’passaggeri, a felicitare il commercio,
e ad accrescere la ricchezza nazionale.
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Sig. Gazzettiere io le accompagno questo tributo della verità dovuto al Reggimento dell’Eccell. Albrizzi la cui
memoria sarà indelebile per le anime sensibili, e riconoscenti. Ella intanto si conservi, e mi creda.
Brescia 25. Novembre 1790.
Suo Aff. ed Obb. Ser.
Un suo Ass. « Brief/Leserbrief « Ebene 3
Il resto de’Bastimenti arrivati.
Checchia Cap. Franc. Nordio ven. da Corfù e S. Maora.
Al Mag. Eccmo del sal, sale moggia 280.
Port. Cap. e Marin. oglio car. 8. budelli salati m. 1. limoni m. 3.
19 detto.
Polacca Cap. Franc. Marchesini ven. da Corfù.
Al Sig. Dom Mensi sem. di lino st. 452.
Al Sig. Menach. Vivante Valonia lib. 196. mila. oglio cai 8.
Al Sig. Jacob Mulli detto c. 6.
Al Sig. Bart. Rizzotti c. 3.
Al Sig. Pietro Florio c. 13.
Port. del Cap. e Marin car. 8.
20 detto.
Bergantin. Cap. Giov. Milesi ven. d’Alessandria e Cipro.
Al Sig. Seb. Battaggia Caffè Bal. 50.
Al Sig. Pietro Cappellis bal 8. e un f. gomma. 4. scaffasci. lino 22. bal. droghe 2. scaffasci.
Al Sig. Lor. Bernardi dette scaf. 8. zaffroni 11. bal. gomma scaf. 1. lino una bal. caffè 4. bar.
Al Sig. Eman. Jacur detto bal. 25. lino bal. 98.
Al Sig. Franc. Centenari caffè bal. 7.
Al Sig. Bart. Agosti detto sardi 1.
[771]  Al Sig. Marco d’Abram malta b. 14. e un f.
Al Sig. Franc. Sanzogno b. 1. e un f. al Sig. Giov. Rastopolo Bal. 2.
Al Sig. Pietro Sperafighi b. 4. e un f.
Al Sig. And. Patella b. 2. e un f.
Al Sig. Pietro Sermonti bal. 2.
Al Sig. Paolo dal Pit. bal. 1.
Al Sig. Marin Giurich bal. 1.
Al Sig. Fel. Muchia con b. 7.
Al Sig. Rocco Niccolich bal. 1.
Al Sig. Gio. Bat. Rossetti f. 1.
Al Sig. Abramo Valenzin b. 6. balsamo un vaso. droghe 11. scaf. e 2. casse.
Al Sig. Is. Treves dette scaf. 3.
Al Sig. Is. Aide caffè b. 1. cera gialla 2. bot.
A chi presenterà caffè bal. 32. e 2. f. droghe colli 5. zuc. rosso col. 6. lana bal. 5. gotton bal. 2.
Di ritorno.
Tagli di panni un ballotto. smaltin una cassa.
Por. del Cap. e Marin caffè f. 3. e sporte 5. telarie un fag. lin una balletta. cera g. una coffa. vin di cipro un c.
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d’Affittare.
Casa in terzo solajo in Contrada di S. Angiolo in Calle della Madonna.
Annuo affitto ducati 80. e Regalia.
Bottega e Volta in Campiello dell’Ascensione era Fontico di risi. Annuo Affitto ducati 120. e Regalia.
Sì per l’una, che per l’altra, chi vi applicasse se la intendi col Signor Alessnadro Monti Agente di Cà Memo
a S. Luca.
Si dà notizia, che nella Terra di Malamocco si trova la Spezieria da Medicine in vendita. Se vi fosse alcuno
esercente tal Professione, che applicasse all’acquisto si porti dal Signor Vicenzo Varè Speziale da Medicine all’insegna
del Dose al Sepolcro, ch’è incaricato di questo affare.
Biglietto d’avviso al Pubblico.
“Nella Bottega di tagliapietra del Signor Antonio Canziani al Ponte del Meggio a S. Giacomo dall’Orio si lavora
dietro un’Opera magnifica, ch’è un tabernacolo di nuova idea, e di bellissima Architettura d’ordine Jonico, sul
gusto dell’immortale Palladio.
La pianta è un bellissimo Regolon in mezzo a cui la custodia per i vasi sacri, sopra del quale ergesi il tabernacolo
composto di quattro colonne e contropil. sulli due laterali. Nella maestà si vede da esponer il Venerabile che
stà appoggiato sopra nuvole e teste di crebonj in bellissima azione disposti alli piedi d’elegante nicchia la curva
della quale è con riparti di nuova invenzione impelliciati di verde antico. Sopra questa nicchia evvi un superbo
baldacchino con cortine pendenti, e involte e intorchiate alle due prime colonne laterali, lasciando libero l’augusto
divin trono al colpo d’occhio maestoso, e allettante. Il coperto che vi s’innalza sopra è a cupola d’ovale figura,
adornato con graziosi bassirilievi simboleggiati, analoghi alla divinità del Sacramento, e di finissimo lavoro.
Quest’opera è scolpita in fino candido Marmo di Carrara; e il più meraviglioso si è, che il corpo del tabernacolo
è d’un sol pezzo, ed eseguita cola maggior perfezione.
L’Autore dell’idea, del disegno, e dell’esecuzione di questo pregiatissimo lavoro è il Signor Santo Coccalin
Professore tagliapietra Veneto, direttore della Bottega del Sig. Canciani suddetto.
Si vedrà questo tabernacolo collocato sulla mensa dell’Altar Maggiore nella Chiesa Parrocchiale di S. Leonar -
[772]do, supplendo alle spese di tutto un divoto della stessa Contrada.
Chi avesse in tanto il desiderio di vedere questa stimatissima Opera vicina al suo termine, si porti nella
accennata Bottega, che stà aperta tutti i giorni feriali.”
Capi dell’Eccelso Cons. di X.
Per il mese presente.
s. Z. Paolo Crotta.
s. Angiolo Gabriel.
s. Agostin Garzoni.
Del Cons. di XL. Criminal per il corr. Decembre e vent. Gennaro.
s. Girolamo Antonio Bragadin.
s. Pietro Badoer.
s. Lodovico Morelli.
V. Capi s. Zuanne Semitecolo.
s. Pietro Benzon.
—8—
Contradditori.
s. Cam. Bernardin Gritti.
s. Girolamo Barbaro.
Tre Presid. sopra gli Officj.
s. Marco Badoer.
s. Marin Gheltof.
s. Giacomo Boldù.
Presidente di rispetto.
s. Pietro Marin.
Del Cons. di XL. C. V.
s. Giacomo Condulmer.
s. Domenico Muazzo.
s. Carlo Ant. Marin.
V. C. s. Zuanne Grimani.
s. Pietro Soranzo.
Contradditori.
s. Marco Barbaro.
s. Zuanne Bragadin.
Del Cons. di XL. C. N.
s. Anzolo Molin.
s. Ales. Dolfinqu. Crist.
s. Ant. M. Valaresso.
V. C. s. And. Tiepolo.
s. Galean Contarini.
Contradditori.
s. Alv. Ant. Bragadin.
s. Stefano Valier.
Del Collegio de’XXV.
s. Gasparo Dolfin.
s. Z. Bat. M. Semenzi 2do.
s. Lor. Nic. da Ponte.
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v. C. s. Leon. Seb. Nadal.
s. Alv. Orio.
Contradditori.
s. Pietro Querini.
s. Arduin Dandolo.
Del Collegio de’XV.
s. Z. Franc. Balbi.
s. Zuanne Pasqualigo.
s. Z. Vic. Tron.
V. C. s. Franc. M. Soranzo.
s. Giac. Valaresso.
s. Niccolò Venier.
Commedie per questa sera.
A Sant’Angiolo.
Rep. L’uomo in contraddizione con sè medesimo.
A S. Gio: Grisostomo.
L’esposto di Stokolm o sia Chirk e Nanci Com. di Car.
A San Luca.
Rep. Il Moro dal Corpo bianco ec. « Ebene 2 « Ebene 1
